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L’Ottocento

Secondo una sorta di tradizione che sembra ripetersi costantemente in casa Spadafora, Anche Domenico Spadafora Colonna, Principe di Venetico, Maletto e Marchese di San Martino, morì a Palermo il 6 marzo 1851 senza lasciare figli. Pertanto il suo patrimonio con i rispettivi titoli passarono alla sorella Alessandra che nel 1804 aveva sposato Pietro Ascenso Tedesco Duca di Santa Rosalia, e successivamente rimasta vedova convolò in seconde nozze con Sir Benjamin Ingham Whitaker dei Leeds. Con Federico Ascenso Spadafora, figlio di Donna Alessandra Spadafora Colonna, la linea genealogica dei Principi di Venetico e Maletto, Marchesi di San Martino e Roccella si continuò a perpetuare assumendo i cognomi maritali.

Intanto Spadafora cresceva, ed è indiscutibile che il suo sviluppo urbano sia legato in gran parte alla sua posizione geografica, vicina al mare, caricatore marittimo ne aveva favorito l’espansione, ma il nascere delle nuove strade lungo la costiera che collega Messina a Palermo aveva avuto un ruolo determinante per il suo sviluppo demografico ed economico. 

La felice posizione della “nascente” Spadafora attraeva molti abitanti dell’entroterra a trasferirsi in questo centro costiero, da dove grazie alle importanti strade di collegamento era anche più facile procurarsi lavoro. Furono proprio questi fattori che tra la fine del Settecento e l’Ottocento, trasformarono Spadafora da sparuto gruppo di case nel centro abitato più consistente esistente lungo il tratto di costa tra Milazzo e Messina. Tanto che al censimento del 1806, la popolazione di Spadafora e San Martino era salita complessivamente a 1201 abitanti83. Tra le attività economiche, più sviluppate faceva spicco la salagione del pesce azzurro, collegate alla pesca, delle acciughe, che alimentava un fiorente mercato di esportazione, peraltro fiorente fino agli anni Cinquanta84.

Spadafora diventò comune autonomo nel 181785, inglobando nel suo territorio comunale anche l’antico centro di San Martino del quale era stata per lungo tempo un villaggio. Il progresso tecnologico, la sicurezza delle marine insieme a vari altri fattori adesso capovolgeva la situazione. Un’ulteriore conferma di questa espansione e dell’importanza che nell’Ottocento Spadafora cominciava ad acquistare ci viene data dall’istituzione dell’Officina di posta, ossia dell’Ufficio Postale. Sono certo che sono pochissimi a sapere che quello di Spadafora, esistendo dal 1820 è il più antico Ufficio Postale nel territorio compreso tra Milazzo e Messina85. 

Tutto ebbe inizio il 10 novembre 1819, quando ufficialmente Ferdinando I, re delle Due Sicilie avviò la riforma postale nei domini al di là del Faro (Sicilia), e con decreto del 25 febbraio 1820, indicò le Officine di Posta che dovevano essere attivate lungo le sette strade postali del territorio siciliano. All’epoca gli Uffici Postali non erano in ogni paese come lo sono oggi ma esistevano dei “punti di raccolta e smistamento che servivano aree più o meno vaste. Tra le Officine di Posta da istituire lungo la “Corsa da Palermo a Messina per la Via delle Marine” viene nominata anche Spadafora, ove servizio postale ebbe inizio a partire dal Marzo Aprile 1820 e si effettuava due volte alla settimana86. Quando i Corrieri in transito giungevano a Spadafora, si fermavano all’Officina Postale ove veniva ritirata la posta in arrivo e consegnata loro la posta in partenza. 

Dall’Officina di Posta di Spadafora dipendevano anche i paesi vicini. Durante il periodo borbonico a Venetico, Valdina, Rocca, Torregrotta, Rometta, il servizio postale veniva espletato attraverso le Cancellerie comunali che erano aggregate all’Officina di Spadafora e fungevano anche da uffici postali, presso i quali si inoltrava o ritirava la corrispondenza sia ufficiale che privata87. Questa procedura fu seguita almeno fino al 1873, anno in cui furono istituite le “collettorie rurali”. 

C’erano poi, alcuni villaggi privi di ufficio postale o di cancelleria comunale che nel 1939erano stati aggregati, All’Officina di posta di Spadafora essi erano: Cavalieri di Rometta, Fondachello di Rometta, Grotta, Madonna del Sabato, Olivito di Rometta, Rassano (Rapano n.d.a.) di Rometta, Santa Domenica di Rometta, San Filippo di Santa Lucia, Santa Lucia, San Salvatore di Rometta, Soccorso di Santa Lucia, Torre di Rometta, Tracoccia di Rometta, Vinci di Rometta88. Nel 1861, dopo la proclamazione del Regno d’Italia, l’Officina postale di Spadafora ottenne la qualifica di Officio postale secondario, e dal 1° ottobre 1865 di ufficio di terza classe.

Prima di lasciare questo argomento, e anche se poco ortodosso come documento storico, mi sembra utile ai fini della comprensione del modo di sentire e vivere, l’arrivo del corriere di posta a Spadafora, sottoporre alla vostra attenzione una poesia del Dott. Antonino Giunta89.

La Posta nel 1866 

Lassa afferra cunsigna cappa e fui,

Senza ricettu senza paci e abbentu;

Comu un niuru diavulu e fossi chiùi

Scappa a curriri e va comu lu ventu;

Restanu arreri scumpigghiati e suvuli

Negghi, fantasmi fumatini e nuvuli.

Supra li roti soi agili e presti, 

Cu sacchi cu valici e cu bagagghi, 

Saluta li diluvii e li timpsti

Cu scutuluni di li so sunagghi;

Non ricetta imperterrita la sira

‘Nmenzu l’orruri di la notti nira.

Tirata da cavaddi omiopatici, 

Scorbutici, epiletici, apopletici,

Nefritici, diabetici ed asmatici, 

Artritici, reumatici ed erpetici,

Oftalmici, cachettici ed asfittici,

Ettici, elefansiaci e sifilitici:

Eccu la Posta! Cu la frusta in aria

Frinari di ddi schelitri la furia,

E ripigghiari cu partita varia,

Cu fari sempri a lu riposu ‘ngiuria,

Chintu di nichi, baiati di cani,

Lu sonnu si licenzia pri dumani.

Come abbiamo già detto, lo sviluppo demografico di Spadafora fu in gran parte dovuto al miglioramento della viabilità lungo la fascia costiera. A tale proposito già il 5 aprile 1778 il Parlamento di Palermo aveva deliberato la sistemazione delle strade postali e della strada marina. Proprio in quest’occasione fu sistemato il tratto da Cefalù a Messina che fu reso carrozzabile in quei tratti dove era necessario. Ma fu solo nel 1826 che su progetto dell’ingegnere messinese Andrea Arena iniziarono i lavori per la costruzione della strada litoranea Messina Palermo. I lavori nel tratto da Messina al fiume Salicà (Barcellona) erano già stati ultimati quando nel 1838 il re visitò la Sicilia90. 

La costruzione della strada richiedeva manodopera e molta gente dai centri collinari si cominciavano a spostare verso la costa ove poi restava portandosi dietro anche la famiglia. Il piccolo centro di Spadafora, intanto, andava ingrandendosi, al punto che l’Amministrazione Comunale ritenne opportuno chiedere di far diventare Spadafora sede del Circondario, con la Pretura e l’Ufficio del Registro e Bollo, sostituendosi al centro collinare di Rometta, la quale nell’organizzazione giudiziaria seguita alla legge del 16 aprile 1819 era diventata Capoluogo di Circondario91. La controversia riguardo il trasferimento di questi uffici governativi da Rometta a Spadafora diede inizio ad una serie di dispute che durarono con intervalli fino al 1978, raggiungendo punte massime nel 1855, nel 1863, nel 1890, nel 193592.

Intanto che Spadafora cresceva, crescevano e si diffondevano anche alcuni ideali di libertà che toccarono gli animi di molti siciliani, compresi alcuni spadaforesi. Si arrivò così ai primi giorni del 1848, la Sicilia venne percorsa da fremiti di ribellione e desiderio di libertà. In questo frangente, ai motivi di risentimento di forti gruppi democratici verso il dispotismo della monarchia borbonica e al disagio prodotto dalla crisi economica si aggiunse la tradizionale tendenza separatistica.

Si giunse così ben presto allo scontro, che fu preceduto nel settembre 1847 da un tentativo insurrezionale in Calabria e da agitazioni costituzionalistiche nelle principali città del Regno delle Due Sicilie. La rivoluzione antiborbonica scoppiò a Palermo il 12 gennaio 1848. Qui rivoluzionari, capeggiati da Rosolino Pilo e Giuseppe La Masa riuscirono ad avere la meglio sulle forze borboniche che furono costrette ad abbandonare la città. Fu immediatamente formato un governo provvisorio che adottò, ritoccandola, la costituzione del 1812. 

Il 28 gennaio a Messina si formava un comitato di pubblica sicurezza e di guerra, il quale deliberava l’insurrezione per il giorno dopo e lanciava “un appello ai foranei del retroterra” affinché venissero in aiuto ai cittadini93. Nella notte del 29 si radunarono le squadre rivoluzionarie che dovevano essere rinforzate da quelle composte dai volontari dei paesi circostanti, in un’area che andava da Barcellona fino a Taormina. Tra i volontari accorsi in difesa di Messina c’era anche il Dottor Antonino Giunta da Spadafora94.

La rivolta di tutto il territorio siciliano fece si che le truppe borboniche, alla fine abbandonassero anche Milazzo ove si erano asserragliati nel castello e Palermo. Quando ormai tutta la Sicilia era in mano ai rivoltosi solo la cittadella di Messina rimaneva in mano alle truppe borboniche le quali, adeguatamente rinforzate proprio da questo punto iniziarono la riconquista dell’isola. La rivolta di Messina procedeva con alterne vicende e all’alba del 3 settembre una commissione messinese giunse a Palermo per richiedere rinforzi. Il Consiglio dei Ministri decise, quindi, di mandare subito a Milazzo il vapore Vesuvio con 13000 razioni di viveri, 1400 fucili, molte munizioni, denaro e 1000 uomini di squadre95 con a capo Giuseppe La Masa.

La mattina del 5 arrivarono a Messina un battaglione di “camiciotti”96 partiti da Milazzo e la Commissione inviata a Palermo, che ritornava con 15.000 onze, un po’ di munizioni e la promessa che presto sarebbero arrivati a Messina 1000 uomini armati, guidati dall’improvvisato Colonnello La Masa. Essi non sapevano ancora, che in realtà il La Masa era sbarcato a Spadafora la sera del 4, con soli 2 o 300 uomini di squadre.

Il mattino del 5 La Masa giunse a Messina alloggiando i suoi uomini nel convento basiliano del Santissimo Salvatore dei Greci, un paio di Km fuori dalla città dal lato nord (area oggi occupata dal Museo Regionale di Messina). 

“Intanto Messina continuava ad essere sottoposta al bombardamento spietato: il fumo era densissimo e la città, a detta della stessa relazione dello stato Maggiore Napoletano, pareva bruciare interamente”97. 

I combattimenti durarono fino alla mattina del 7 settembre, concludendosi nei pressi la cattedrale ove gli ultimi due camiciotti superstiti si tolsero la vita per non cadere nelle mani del nemico. Nel pomeriggio calava il sipario sulla rivoluzione di Messina. La città non si era arresa ma fu distrutta dalle truppe borboniche che solo così la mattina del giorno 8 iniziarono ad occuparla. 

Il 13 dello stesso mese, per intervento degli ammiragli Parker e Baudin comandanti delle squadre navali inglese e francese, si delimitò un triangolo compreso tra Scaletta, Capo Peloro e Milazzo in cui si installarono le truppe borboniche, mentre i patrioti si schierarono su una linea di fronte che si sviluppava attraverso le montagne tra Capo Tindari e Taormina passando per Castroreale ove sino al 5 maggio 1849 data in cui si concluse l’avventura rivoluzionaria siciliana si era trasferito il Comitato rivoluzionario. 

Nell’anno 1854 in Sicilia si diffuse un’epidemia di Colera che fece molte vittime, basta pensare che nell’intera provincia di Messina a fronte di una popolazione totale di 224.070 persone, tra il 13 agosto e il 26 novembre ci furono 11.013 morti. Nel distretto di Messina, il primo centro ad esserne colpito fu Gualtieri Sicaminò, ove l’epidemia si manifestò il 13 agosto, seguito rapidamente da altri 22 centri; il Comune di Spadafora San Martino che al 1° gennaio di quell’anno aveva 3005 abitanti, fu toccato dal colera il 24 agosto e l’epidemia imperversò fino all’11 settembre, mietendo 27 vite, 14 maschi e 13 femmine98.

Nel 1856, Giuseppe Di Marzo annota sul Dizionario Topografico della Sicilia di Vito Amico, che stava traducendo dal latino, che: - “ San Martino è un sottocomune riunito a Spadafora da cui dista un miglio, conta 600 anime ed esporta in poca quantità olio e seta”99. Lo stesso Giuseppe Di Marzo, aggiunge al Dizionario la voce Spadafora San Martino e annota che: - “Spadafora è un comune in provincia distretto e Diocesi di Messina, da cui dista 17 miglia, fa parte del circondario di Rometta dalla quale dista 9 miglia”, e aggiunge che: “Se ne ascrive la fondazione ad un signore di casa Spadafora, che vi impose il suo cognome e ne ottenne il titolo di principato”100.

Di Marzo, che può leggere i Riveli successivi al 1750, ci fa sapere che Spadafora nel 1798 contava 1028 abitanti, nel 1831 erano saliti a 2218, e nell’ultimo censimento fatto sul finire del 1852 gli abitanti erano 2953101.

Di Marzo ci dice che il territorio di Spadafora ha un’estensione di 50,108, di cui 15,263 in giardini, 2,275 in orti semplici, 1,718 in canneti, 2,288 in gelseti, 197,782 in seminatori semplici, 82,819 in pascoli, 121,851 in oliveti, 4,508 in vigneti alberati, 41,126 in vigneti semplici, 3,785 in boschi; 26,297 in terreni improduttivi; 0,396 in suoli di case campestri. Si esportavano principalmente seta e olio. Inoltre, aggiunge che una chiesa parrocchiale amministrava i sacramenti e che il camposanto era stato costituito nel 1831 ad un miglio dall’abitato centrale, nel villaggio Grangiara. E conclude dicendo che la strada rotabile, che conduce da Spadafora al sotto-comune San Martino. Era stata costruita nel 1839.

Lentamente Spadafora cresceva, e ignara, viveva i suoi momenti di storia. Arrivò il 1860 e durante l’impresa dei Mille Spadafora ebbe ancora una volta un suo ruolo nello svolgimento delle operazioni e viene citata da personaggi schierati su tutti e due i fronti. 

Secondo Luigi Gaeta102, ufficiale borbonico della Cittadella di Messina, il solo errore che poteva essere attribuito al Generale De Clary nella conduzione della campagna contro i garibaldini era quello di non aver scaglionato tra Gesso, Spadafora e Scala almeno un’altra brigata per sostenere in caso di bisogno quella del Bosco, nell’atto che assicurava la linea di comunicazione con Messina.

Il Patriota Garibaldino Giuseppe Casella di Roccavaldina nelle sue memorie racconta che il 25 luglio, dopo la battaglia di Milazzo, Garibaldi aveva inviato la Divisione Medici, nella quale erano state incorporate le squadre siciliane, verso Messina. La colonna garibaldina dopo una sosta a Spadafora, raggiunse Gesso, ove era acquartierato un battaglione borbonico, col quale ebbe uno scontro103. Ancora Luigi Gaeta ci dice che la brigata garibaldina di Sacchi era di Stanza a Spadafora104. Fra questi garibaldini, certamente doveva esserci il Dottor Antonino Giunta , che fu medico, poeta, patriota, amministratore e magistrato. Egli, già in occasione dei moti del 1848 era stato tra i primi patrioti ad accorrere a Messina, e poi ancora nel 1860 si era unito ai Garibaldini. Qualche tempo dopo, il Dottor Giunta inviò a Garibaldi, ormai ritiratosi a Caprera una raccolta di poesie in vernacolo che l’eroe dei due mondi gradì moltissimo, come testimonia il messaggio riportato sul monumento sepolcrale di Giunta, opera dello scultore Messinese Leonardi: “Signore, ho gradito le vostre poesie e ve ne ringrazio di cuore”. 
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Guerra a parte, il progresso tecnologico cominciava a fare sentire i suoi effetti anche in Sicilia ove già nel 1859, si cominciava a studiare la possibilità di realizzare strade ferrate. L’applicazione delle nuove tecnologie non fu rapida, e solo nel settembre del 1876, il Ministero dei Lavori Pubblici dispose che si iniziassero gli studi ai fini dell’eventuale costruzione di una linea ferroviaria Messina – Patti – Cefalù.

I lavori di questa tratta, diretta dall’ingegnere Gobba, vennero eseguiti dall’impresa Cesaroni – Almagià. Con la costruzione della linea ferrata e della Stazione ferroviaria Spadafora ebbe uno sviluppo ancora maggiore.

Il plebiscito che aveva unito la Sicilia al Regno d’Italia, aveva portato con se anche le leggi sull’alienazione, mediante asta pubblica, dei beni appartenuti alle corporazioni religiose che erano state soppresse dall’amministrazione sabauda. Anche nel territorio di Spadafora San Martino esistevano alcuni fondi appartenenti a vari istituti religiosi. Così nell’anno 1869, fu messo all’asta nel Comune di Spadafora San Martino, un fondo appartenente ai Frati Conventuali Osservanti di Venetico, dell’estensione di ettari 0,43 sito in Contrada Cottonello, venduto al prezzo base di 1841 e aggiudicato da Giuseppe Alessi per 1500. Ancora, nel 1874 furono messi all’asta altri due terreni: Il primo era un pascolo a Spadafora, in contrada Balisteri, dell’estensione di ettari 1,18 di proprietà del Convento dei Cappuccini di Rometta, e aggiudicato da Michele Cannuli al prezzo di 50. Più basso di quello a base d’asta che era di 71. L’altro terreno, invece, era di Proprietà dei Frati Conventuali Osservanti di Venetico e consisteva in un uliveto seminativo dell’estensione di ettari 0,62 sito a Spadafora, in Contrada Induglia; venduto a base d’asta 1.034 fu aggiudicato per lo stesso prezzo da Piero Giorgianni. L’anno seguente 1875, ancora due proprietà ecclesiastiche esistenti nel territorio comunale furono messe all’asta: un fondo d’ulivi, vigne e orto dell’estensione di ettari 0,65 sito a Spadafora in contrada Ziduglia, appartenente al monastero di Santa Maria Nuova di Rometta, messo a base d’asta 643 e aggiudicato per 663 da Francesco Giunta. Al prezzo base di 205, fu messo all’asta un Ospizio esistente a San Martino, appartenente al Convento di San Francesco di Saponara acquistato al prezzo di 240 da Giuseppe Micali. L’anno 1877, viene messo in vendita ancora un fondo consistente in uliveto vigneto dell’estensione di ettari 2,28 sito a San Martino, in Contrada Santa Maria, appartenente al Convento dei Cappuccini di Rometta, questo fondo fu messo all’asta al prezzo base di 2434 e aggiudicato per 2435 da A. Mannucci. L’anno 1881 fu messo all’asta un fondo rustico dell’estensione di ettari 1,25 sito a San Martino, in contrada Caronazzo appartenente al Monastero di Santa Maria la Nuova, il fondo fu acquistato dall’Avvocato Francesco Basile per il prezzo di base 553. Infine, l’anno 1882 fu la volta di un terreno seminativo dell’estensione di ettari 1,25 sito a Spadafora, in Contrada Casazza messo all’asta al prezzo base di 946 e aggiudicato da un ignoto acquirente per la somma di 5.250105.
Risale alla fine dell’Ottocento un interessante citazione che Giuseppe Pitrè fa sulla festa di San Giuseppe patrono di Spadafora. Egli così riporta:-“In Spadafora, oltre che il 19 marzo, San Giuseppe viene festeggiato per tre giorni consecutivi (è questo il vero festino), il 15 luglio, è la macchina del Santo accolta con getti di fave e ceci abbrustoliti; rientrata la quale in chiesa e bruciati i fuochi, si fa un gran ballo alla marinaresca sulla pubblica piazza”106.

Intanto, inarrestabile il progresso avanzava e lungo quelle che oggi chiamiamo Strade Statali cominciavano a fare la loro apparizione i primi tram a vapore. Lo stesso Garibaldi aveva stabilito una concessione di strade ferrate con la società Adami e Lemmi.

L’8 dicembre 1888, “dinanzi all’avvocato Giuseppe Ciraolo, notaro in Pace, frazione di Messina, presenti il conte signor Guglielmo Capitelli del fu signor Domenico, Prefetto della Provincia di Messina, il cav. Avv. Letterio Gatto Cucinotta, Presidente dei Deputati Provinciali, si stipulava di concedere al signor Luigi Consonno, Commerciante, nato a Milano, unico ad aver presentato l’offerta, per conto della Società Anonima Estera Tramways Siciliens, la facoltà di impiantare nel tratto di strada provinciale dal Ponte Gallo al secondo bivio per Milazzo, una tramvia a vapore che partendo da Messina per la riviera del Faro, giunga a Barcellona Pozzo di Gotto, intesa al trasporto di passeggeri e mezzi ”107. Questa concessione avrebbe avuto la durata di 60 anni e l’intera linea da Messina a Barcellona, per un tragitto complessivo di 58 Km, sarebbe dovuta essere completata, collaudata ed aperta al pubblico esercizio nel termine perentorio di dodici mesi.

La larghezza dell’area stradale, da concedersi per il passaggio delle rotaie, non doveva superare i m.2.50, comprese le sporgenze massime delle carrozze; la distanza minima tra la rotaia ed il ciglio della banchina doveva essere di 60 cm.108.
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Spadafora, linea del tram e casotto della biglietteria.

Sulla linea tranviaria Messina Barcellona, la stazione di Spadafora era situata al quarantunesimo chilometro, preceduta dalla stazione di Fondaconuovo e seguita da quella di Scala. Il biglietto costava £.2,80 in 1^Classe; £.1,70 in 2^ Classe e £.0,90 quello di Corsa Ordinaria.109 

Il 25 gennaio 1889 il Consiglio comunale di Spadafora San Martino si riunì in seduta straordinaria ed espresse un “Voto al Governo del Re” affinché questo comune, nella prossima circoscrizione giudiziaria venisse elevato a sede di Mandamento. Per perorare questa causa i membri del Consiglio Comunale di Spadafora, informavano il Governo di Sua Maestà che già il 10 settembre 1846 il Decurionato (Consiglio Comunale), aveva espresso i suoi voti al Governo borbonico per ottenere la sede di Mandamento, voti che sarebbero stati coronati da successo, se nel 1847 non fosse scoppiata la rivoluzione. Essi facevano, inoltre presente, che il 5 settembre 1858, il Governo borbonico aveva già decretato la sede della Giustizia nel comune di Spadafora San Martino, però il “sopraggiungere degli eventi politici” fece nuovamente fallire l’esecuzione del decreto. Nel 1874 il Procuratore Generale della Provincia di Messina, Commendatore Morena, spinto dai ritardi e dalle difficoltà che incontrava la giustizia a Rometta, proponeva il trasferimento della stessa nel comune di Spadafora. Infine nel 1883 anche i comuni vicini chiesero al Governo di attuare questo trasferimento110.

A sostenere questa causa vengono portati alcuni elementi quali: lo sviluppo demografico di questo centro. Il fatto di essere ben collegata e facilmente raggiungibile dai Comuni del Mandamento e di trovarsi nel mezzo tra Messina, Milazzo e Barcellona ed essere collegata con questi centri da una linea quotidiana di vetture e carrozze, e che questa disposizione logistica, sarebbe ulteriormente favorita con l’attuazione della strada ferrata. Inoltre si faceva presente che a Spadafora aveva sede la Stazione dei Carabinieri Reali; gli uffici delle Regie Poste, Telegrafo, il Regio Lotto, l’Ufficio Leva; il Corpo delle Guardie doganali di terra e di mare e la Delegazione marittima, la quale abbracciava il litorale tra il Torrente Muto (dipendente dal Comune di Gualtieri Sicaminò) e il Villaggio Marmora (Messina). Interessante mi sembra citare il quarto punto: “Né punto è a disconoscersi il comodo soggiorno, che offre Spadafora, che oltre alle sviluppate industrie ed al suo animato commercio, essa si ha quanto di più necessario e di più comodo abbisogna la vita. Graziosi sono i suoi alberghi, eleganti botteghe e ritrovi d’ogni maniera s’incontrano; sicché essa non solo fu scelta per tappa militare, bensì come luogo di riunione; in essa l’Amministrazione Provinciale fa il pagamento dei proietti; in essa si fa la cerna degli animali; e ciò a prescindere, che in ogni anno il fiorito e numeroso suo mercato richiama in essa da tutta l’isola avventori e viaggiatori. E questa sua importanza commerciale si accresce, perché essa possiede anche le vie del mare sedendo d’appresso alla più ridente e magica marina del Tirreno”111. 
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Spadafora, Casa Comunale

83 G. LONGHITANO, Studi…, cit., p.55. I censimenti ufficiali furono fatti nel 1806, nel 1831 e nel 1861. Tuttavia a proposito della consistenza demografica di Spadafora - sul Memoriale - Spadafora S. Martino, sua origine e  suo sviluppo commerciale e industriale - leggiamo: “La sua popolazione, come rilevasi dal dizionario geografico statistico e biografico dell’avvocato Ortolani dell’anno 1819, era solo di 494 abitanti”. p.4. 


84 Memoriale …, cit. Biblioteca Universitaria Messina. M.C. Misc. O 1623, anche disponibile il fotocopia presso la Biblioteca Comunale di Spadafora. 








85 Il primo registro dello stato civile negli archivi comunali risale proprio al 1817.


85 Nel 1717 Dopo Milazzo troviamo Gesso che non compare più nella nuova organizzazione dell’Amministrazione Generale delle Poste ne’ Dominj oltre il Faro. In questa riorganizzazione compaiono invece Spadafora e Bauso. L’officina di Posta di Bauso fu però soppressa quattro mesi dopo, con il Decreto Regio n.2013 del 27 giugno 1820, che provvedeva alla soppressione di parecchie altre Officine allo scopo di migliorare “la celerità e l’esattezza del servizio postale”.


86 Il lunedì e il giovedì partivano i corrieri contemporaneamente da Palermo e da Messina


87 In esecuzione ai RR.DD. 10 giugno 1817, n.743 e 19 novembre 1819, n.1755








88 V. FARDELLA DE QUENFORT, Storia Postale di Sicilia, catalogo specializzato dei bolli ed annullamenti postali dal Regno di Ferdinando III alla Luogotenenza di Pettinengo (1786-1861) Ed. Reprint, Palermo 1986. pp.217-222 ELENCO DEI VILLAGGI. Privi di ufficio postale o di cancelleria comunale, con indicazioni delle Officine di Posta alle quali essi vennero aggregati nel 1839. Estratto dallo “Stato Generale delle Regie Poste e del Servizio del Procaccio in Sicilia, organizzato l’anno 1839”, pubblicato a Palermo presso Lorenzo Dato, agosto 1839 – a cura dell’Ispettore – Organizzatore Paolo Dalbono.  


89 A. GIUNTA, Poesie, p.131








90 O. CANCILLA, Viaggi e trasporti secc. XVIII-XIX (in Storia della Sicilia, Vol. IX, pag.74, Napoli 1977)


91 Dopo il 1860 Rometta da Capoluogo di Circondario diventa Capoluogo di Mandamento, ma si tratta solo di un cambiamento di denominazione, e non di estensione territoriale.


92 In merito a questo argomento vedi: T. PUGLIATTI,. in ROMETTA… cit., p.41. E ancora Ragioni della città di Rometta contro le pretese della Comune di Spadafora scritte nel 1857 dal suo Cancelliere archivista Antonino Cordaro per la Commissione Censoria della provincia di Messina ed oggi riprodotta con un’appendice per la consulta di Sicilia, opuscolo a stampa senza luogo ne data, pp.3-4; vedi anche Ragioni della città di Rometta a Sua Ecc. il Ministro di Grazia e Giustizia e dei Culti del Regno d’Italia, firmato dalla Giunta Municipale, 1890. Dattiloscritto presso la Biblioteca Comunale di Rometta, p.2; Esposto del Podestà di Rometta a Sua Ecc. il Ministro di Grazia e Giustizia per il minacciato trasferimento della sede di Pretura da Rometta a Spadafora, opuscolo stampato. Messina 1935, p.3; Memoriale. Spadafora S. Martino sua origine e suo sviluppo commerciale e industriale s.d., ma 1922-23; Gazzetta del Sud, 15 settembre 1978.  


93 In: Giuseppe  Casella e la gioventù  Roccese nella lotta per l’indipendenza. 1848-1860. Volumetto a stampa, senza indicazione di luogo e data, p.14


94 Per approfondire la conoscenza del personaggio vedi: Commemorazione del Dott. Antonino Giunta a cura di G. CHINIGO’, Messina  1912. Consultabile presso la Biblioteca Comunale di Spadafora. 


95 Le “squadre” erano raggruppamenti di individui  composte da giovani delle campagne, in parte comandate dagli ex feudatari oppure da elementi audaci ed infidi. A Palermo si mostrarono ben presto così indisciplinate ed inaffidabili che il governo finì col scioglierle.


96 I “Camiciotti” costituivano la “Guardia Nazionale” che oltre a sovrintendere all’ordine pubblico parteciparono fino all’ultimo alle azioni di guerra. Il nome fu dato dal popolo perché nella loro divisa spiccava il colore blu delle bluse.


97P. PIERI. Storia militare del Risorgimento, Torino, 1962, p.505


98 Pubblicato in: “Giornale di Statistica per la Sicilia”, II serie, fasc. IV, parte II, pagg. 8-11, a cura della Direzione Centrale di Statistica di Sicilia.


99 V. AMICO, Dizionario…. cit. Vol. I,  p.53,  Nota del Di Marzo.


100  V. AMICO, Dizionario…cit.  Vol. II, p.540.


101 Questi dati, per altro, combaciano con quelli forniti da G. LONGHITANO, cit. p.55.


102 L. GAETA, Nove mesi in Messina e la sua cittadella, Napoli, 1862, p.32


103 in Giuseppe Casella e la gioventù roccese nella lotta per l’indipendenza 1848-1860, Volumetto a stampa senza indicazione di luogo e data, p.81


104 L. GAETA, Nove mesi…. cit.


105 S. CUCINOTTA, Sicilia e Siciliani, dalle riforme borboniche al “rivolgimento”piemontese. Soppressioni. Siracusa 1996.


106  G. PITRE’ – Feste Patronali nella Sicilia Occidentale, Brancato Editore, 2000, p.97. 


107 Tramvia a vapore da Messina a Barcellona – Concessione della Provincia di Messina, in A. COCO, N. DE LEO, P. DI STEFANO,  P. PANDOLFO. Torregrotta, una storia ricostruita, Messina, 1993, p.55


108 A. COCO, N. DE LEO, P. DI STEFANO, P. PANDOLFO, Torregrotta… cit., p.55


109 Dati tratti dal volume Messina com’era. Guida del 1902. Messina e dintorni, Ed. Libreria Bonazinga, Messina 1973.


110 Sulla sede del Mandamento in Spadafora San Martino nella nuova circoscrizione giudiziaria.  p. 7 ; Messina 1889; Biblioteca Regionale Universitaria [M.C. Misc. C 152]


111 Sulla sede del Mandamento… cit. p.8
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